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Abstract: The restoration of the Tower of the Monastery of San Paolo in Parma, the 
complex that houses the Chamber of Correggio, has recently been completed. Built by 
the Lombardy artist Valmagini for the Farnese wedding of Odoardo and Dorotea Sofia of 
Neuburg (1690), it was the subject of an accurate work. Along with the correct approach to 
the design and to the practice, comes the emotion for the rediscovery of a work of absolute 
importance for the urban identity of the city of Parma.

PARMA: IL RESTAURO DELLA TORRE DI SAN PAOLO

1. La torre di San Paolo e la sua identità. Il restauro della torre del Monastero di 
San Paolo in Parma ha portato alla riscoperta del suo valore architettonico e urbano. La torre 
costruita dall’ingegnere ducale Domenico Valmagini per le nozze di Odoardo Farnese con 
Dorotea Sofia di Neuburg (1690), costituisce lo snodo del percorso cerimoniale.
La soluzione architettonica affianca, all’esterno, la torre alla chiesa delle monache, sosti-
tuendo la vecchia torre medievale interna. Un intervento che pone le basi per la successi-
va trasformazione della chiesa in Cappella ducale (Antonio Bettoli, 1785) con l'inversione 
dell’orientamento iniziale. L'opera introduce nel panorama parmigiano un inusitato corona-
mento barocco a cipolla, cui potrebbe non essere estranea l’origine germanica della sposa. 
La costruzione è strumento e materializzazione dei nuovi rapporti che legano il monastero 
all’isolato della Riserva, come appendice a servizio della stessa ospitalità nuziale. La pre-
senza dell’orologio qualifica il manufatto come torre civica: significativo è un disegno nella 
raccolta dei rilievi della Biblioteca Palatina, della metà del Settecento, affine alla silloge 
tipologica, del conte Alessandro Sanseverini. A questa disegno se ne affianca un altro, come 
rilievo, attribuito al francese Duguet. Il lavoro del Valmagini, che aggiorna gli esempi di San 
Giovanni (1613) e Sant’Alessandro (1626) del Magnani, fissa il tipo della torre parmigiana 
settecentesca per il successivo campanile di San Rocco (1754) e l’ammodernamento peti-
totiano (1760) della torre del Palazzo del Governatore sulla precedente torre del Barattieri 
(1673). Il progetto, in naturale cadenza temporale, dopo lo storico "restauro" del 1768, 
dopo gli interventi ottocenteschi di manutenzione e quelli strutturali del secolo scorso, rimuo-
ve gli incongrui appesantimenti riconsegnando la torre alla città con il proprio disegno e il 
proprio ruolo urbano.                                                                       STEFANO CUSATELLI

2. Il progetto di conservazione: recupero dei singoli elementi e valorizza-
zione dell'insieme. Il restauro della Torre, organismo di evidente autonomia tipologica e 
riconoscibilità urbana, ha costituito per il Comune di Parma, suo proprietario dal 1878, l’ini-
zio del processo di recupero della sua funzione civile e di valorizzazione dell’intero comples-
so, destinato, con il progetto I Chiostri del Correggio a sede dell’eccellenza agroalimentare 
di Parma città creativa per la gastronomia Unesco. L'intervento, interamente sostenuto dalla 

Fondazione Monteparma, è stato presentato alla città con un convegno ed una mostra in 
occasione delle Giornate Fai di Primavera 2015. Ora il cantiere è un laboratorio aperto 
di recupero urbano direttamente visibile e costituisce un’occasione culturale per la città.
Il ponteggio, montato anticipatamente per la messa in sicurezza degli elementi pericolanti, 
è stato il punto di partenza per l’analisi del manufatto ed è risultato decisivo per gli appro-
fondimenti del progetto e i produttivi scambi fra DL, Soprintendenza e Impresa esecutrice 
anche in corso d’opera.
Data priorità alla messa in sicurezza degli elementi pericolanti, si è redatto un progetto di:
— minimo intervento per non compromettere la valenza documentaria del manufatto, 
escludendo operazioni invasive di rimozione e reintegrazione evitabili;
— reversibilità degli interventi, per facilitare le opere di manutenzione, salvaguardando 
l’autenticità delle componenti materiche;
— compatibilità fisico-chimico dei prodotti impiegati con i materiali già in opera;
— riconoscibilità delle eventuali integrazioni, di necessità;
— salvaguardia delle stratificazioni storiche e del contesto in cui l’opera si è inserita.
E' stata condotta un’attenta analisi sulla genesi della torre, una ricerca storico iconografica 
d’archivio, per conoscerne progetti, trasformazioni e restauri, un rilievo fotografico d’insie-
me e di dettaglio che prosegue a documentare le varie fasi di cantiere, il rilievo tematico-
materico degli elementi decorativi e della struttura, con il rilievo del degrado e delle criticità 
strutturali. Lo stato di conservazione, imprescindibile per conoscere le cause del degrado e 
le relative compatibilità chimico-fisiche di un intervento, ha permesso di ottenere il quadro 
delle analisi mirate e delle relative strategie d’intervento.
La torre è suddivisa in 5 ordini ben riconoscibili (Basamento, Fusto, primo Loggiato, secon-
do Loggiato, Cupola e Apice).
Sulle tavole di progetto, in cui sono stati indicati in rosso gli interventi, sono state codifi-
cate le tematiche per ciascun ordine, con riferimento all’analisi congiunta tra materiale e 
patologie di degrado. Sono stati indicati gli interventi previsti, le modalità di realizzazione 
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e la sequenza delle operazioni prescritte, sono state redat-
te 76 schede tipologiche e 17 strutturali per individuare le 
parti su cui interveniva,. Per le strutture più compromesse, è 
stata predisposta una specifica schedatura con soluzioni di 
consolidamento o messa in sicurezza, a fronte dei rischi, gli 
interventi di analisi preliminare e quelli da valutare in corso 
d’opera.
Le aree tematiche individuate sono relative alle:
— Opere di conservazione e consolidamento dei materiali;
— Opere di consolidamento e messa in sicurezza delle 
componenti strutturali relative alla croce e alla rosa dei 
venti, alle statue e ai loro basamenti, alle balaustre in pietra 
del primo loggiato, e a quelle in ferro del secondo, ai pin-
nacoli, ai capitelli, ai gocciolatoi in pietra, alle volte e alle 
catene del secondo loggiato ai solai intermedi e al castello 
campanario;
— Opere di rimozione, dell’eternit su tutti gli sporti e loro 
sostituzione con lastre di piombo, riportando le pendenze 
originarie;
— Opere di sostituzione delle lattonerie della cupola a 
“cipolla”, irrecuperabili per l'irreversibile stato di degrado, 
conservando le lastre antiche.
— Opere di ripristino degli orologi restaurandone i mate-
riali per bloccarne il degrado: sul quadrante sud si è con-
servato nel tempo il ciclo delle ore, sul quadrante est le parti 
pittoriche mancanti sono state riproposte ad incisione; 
— Opere di manutenzione e di messa in funzione dei mec-

canismi degli orologi sincronizzati con quello della campa-
na a percussione, di messa in opera di un articolato sistema 
di dissuasori antivolatili e di illuminazione della torre. 
E' stata attivata una raccolta dati di cantiere sulla piat-
taforma in rete del MIBACT per gli interventi di restauro 
(SI.Ca.R), direttamente consultabile in rete.                 
                                                                 ELENA BONELLI

3. Indagini diagnostiche preliminari: degradi, 
cause e strategie di intervento. Il progetto median-
te la correlazione delle varie fasi d’indagine e i continui 
sopralluoghi, è giunto alla rappresentazione di un quadro 
esaustivo dell’esistente, utile anche per la definizione dei 
tempi e dei costi d'intervento. La Torre, presenta un buo-
no stato di conservazione, privo di problematiche struttu-
rali evidenti: il quadro fessurativo ha mostrato un’ottima 
risposta del paramento murario alle azioni meccaniche e 
ha permesso di focalizzare l’attenzione verso le patologie 
superficiali e gli elementi architettonici secondari. Attraverso 
l’analisi diretta e alcuni saggi, si sono individuati i diversi 
fenomeni degenerativi in atto documentati con una map-
patura negli elaborati grafici di dettaglio e ricondotti alle 
definizioni proposte dalle 'Raccomandazioni NorMal'. Le 
patologie, rappresentate con la simbologia convenzionale, 
sono state associate cromaticamente ai materiali di perti-
nenza per instaurare una costante relazione al fine di com-
prendere le cause, generate da azioni antropiche (come 

Nella pagina precedente da sinistra a destra: stato 
di fatto con sistema di sostegno da rimuovere, pro-
getto con nuovo sistema strutturale di ancoraggio e 
messa in opera. 
In questa pagina: fotoraddrizzamento, rilievo del 
materico e del degrado nel prospetto sud

tamponamenti o precedenti restauri) 
o dal naturale decorso del materiale 
esposto agli agenti atmosferici.
Nel caso specifico, gli elementi lapi-
dei naturali (cornici, statue e capitelli) 
sono quelli che hanno evidenziato il 
degrado più avanzato, soprattutto ne-
gli ordini superiori, per loro maggiore 
esposizione rispetto al paramento mu-
rario. Oltre alle patine biologiche su-
perficiali diffuse e qualche alterazione 
cromatica, i fenomeni riscontrati sono 
tipici della Pietra di Vicenza utilizza-
ta e si riassumono principalmente in 
disgregazione e cavillature del mate-
riale. Per l’apparato murario invece le 
cause sono risultate principalmente di 
natura antropica, per l’impiego di ma-
teriali incongrui nei precedenti restau-
ri. La ristilatura dei giunti con malta 
cementizia, riscontrata in due differen-
ti interventi precedenti, ha bloccato la 
naturale traspirazione del paramento, 
favorendo l’insorgere di efflorescenze 
saline accelerando quindi il fenome-
no localizzato di erosione. Quest’in-
dagine qualitativa di dettaglio ha per-
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messo di disporre di uno stato dell’arte completo, 
fondamentale, per la formulazione di proposte di 
intervento puntuali e mirate ad ogni singolo ele-
mento con l’obiettivo ultimo di preservarne la na-
tura e, in generale, di riproporre visivamente la 
varietà materica e cromatica degli elementi di cui 
è composta la Torre.
Tale approccio diagnostico è tutt’ora in atto nel 
controllo degli interventi e verrà riproposto a fine 
lavori in un programma di manutenzione a lungo 
termine dell'edificio riparato.
                  NICOLA SIMBOLI E SANDRA TONNA

4. Analisi delle criticità strutturali e sintesi 
degli interventi. La torre presenta una struttura 
portante di mattoni, di 43 m dal piano stradale alla 
punta sommitale della cuspide. Il primo loggiato, 
ove è installata la struttura metallica del castello 
campanario, è coronato da una volta a crociera 
a base quadrata. Il secondo loggiato da una vol-
ta a padiglione a base ottagonale. In sommità la 
cuspide a cipolla ha copertura in lastre di rame, 
telaio di centinatura in legno con tiranti in acciaio 
e struttura portante centrale in conglomerato ce-
mentizio armato.
Dal rilievo geometrico-strutturale e dall’analisi dei 
dissesti si è riscontrato che non sono presenti tan-
gibili segni di squilibrio statico e di degrado tali da 
far ritenere che l’opera sia in sofferenza dal punto 
di vista del comportamento strutturale. Si è quindi 
provveduto ad analizzare puntualmente il dissesto 
e il relativo degrado, per singoli elementi strutturali 
e decorativi, rilevando così una serie di “criticità/
vulnerabilità” localizzate.
La Cupola a cipolla — ha un telaio di sostegno, 
costituito da centine in legno e tiranti in acciaio, in 
buone condizioni di conservazione. Sono previsti 
interventi di pulizia e protezione.
Le Statue in pietra — il rilievo ha evidenziato un 

degrado talmente avanzato da rendere questi elementi pe-
ricolanti. Sono stati consolidati i busti con le basi in pietra 
per renderli stabili e ben ancorati ai basamenti in laterizio, 
rimovendo gli ancoraggi esistenti (tiranti e grappe in ac-
ciaio) e creando loro una nuova imperniatura dei busti e 
delle basi, con un nuovo sostegno, non visibile da terra, 
costituito da un’asta in acciaio inox che aggancia basi e 
statue mediante cursori scorrevoli. Come ulteriore presidio 
di sicurezza per i busti, è stato applicato un sistema di fasce 
tonalizzate in materiale fibrorinforzato unidirezionale.
I Pinnacoli — fortemente degradati con porzioni mancanti, 
sono stati rinforzati con un delicato intervento di carotaggio 
per la sostituzione e il prolungamento dell’armatura interna 
e sono stati riancorati gli elementi decorativi in pietra.
Il Rilievo dall’impronta microsismica — al termine dei la-
vori si provvederà al monitoraggio della torre dotandola 
di caposaldi microsismici per evitare in futuro il ricorso ad 
indagini invasive.                      ALESSANDRO ZACCARINI

5. Il ruolo della Soprintendenza. Questo intervento 
si pone come propulsore del più ampio progetto di re-
cupero del complesso conventuale, un grande isolato del 
centro storico che ingloba gli ambienti della Camera della 
Badessa (con gli affreschi del Correggio e altri artisti) e il 
fatto stesso che si parta in primis dalla torre come monu-
mento emblematico rappresenta l’inizio di un processo di 
rigenerazione urbana, affidato a una concreta operazione 

DATI DEL CANTIERE
Chiostri del Correggio: Restauro e Valorizzazione del com-
plesso di San Paolo come Polo culturale d’eccellenza. Primo 
stralcio - Torre Campanaria: Interventi di restauro e messa 
in sicurezza finanziati dalla Fondazione Monteparma
Progetto esecutivo: arch. Elena Bonelli con arch. Nicola 
Simboli, ing. Alessandro Zaccarini
Ricerca storiografica: arch. Stefano Cusatelli
Indagini diagnostiche: arch. Sandra Tonna
Direzione lavori: arch. Elena Bonelli

Coordinatore sicurezza: ing. Giorgio Avanzini
Direzione operativa: arch. Marco Salati e ing. Fulvio Vignola
Supervisione: Soprintendenza Belle Arti e Paesaggio di Par-
ma e Piacenza. Soprintendente arch. Gian Carlo Borellini e 
arch. Paola Madoni
Imprese esecutrici: Alchimia Laboratorio di. Restauro snc 
(torre), Archè Restauri snc (monumento ai caduti)
Diagnostica: Istituto Restauro Beni Culturali, Bologna
Proprietà: Comune di Parma, Parma Infrastrutture Spa
RUP geom. Marco Ferrari

Rilievo del degrado dei pinnacoli e stato di fatto dell’interno della cupola

di restauro.  La fase esecutiva è stata caratterizzata dall'at-
tivazione di un laboratorio di restauro a piè d’opera allesti-
to in ambienti del complesso, visibile pubblicamente dalla 
strada e aperto a visite didattiche, con l’intento di innesca-
re un circuito virtuoso di conoscenza e passione collettiva 
che attraverso azioni mirate potrebbe dar sostegno anche 
alle opere seguenti.                             PAOLA MADONI 
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THEO VAN DOESBURG AL BOZAR, BRUXELLES.
ARCHITETTURA COME SINTESI DELLE ARTI

Non finisce mai di incantare il lavoro di Theo van Does-
burg (1883-1931), fondatore nel 1917 del Neoplasticismo 
e del movimento De Stijl insieme a Piet Mondrian.
Nella bella luce dei grandi lucernari del Bozar, il palazzo 
delle belle arti di Bruxelles, ancora una volta riguardando 
dal vero i suoi disegni, progetti architettonici e dipinti, si 
è attratti vertiginosamente in una esplosione di spazio e 
colore, dove tratto per tratto, campitura per campitura si è 
immersi in una profondità ogni volta diversa da quelle pur 
ben note nelle riproduzioni molte volte pubblicate.
E la memoria torna al precoce libro di Bruno Zevi, Poetica 
dell’architettura Neoplastica, 1953, centrato proprio sulla 
figura di Van Doesburg che per passione e immedesima-
zione andrebbe ancora suggerito tra le prime letture di uno 
studente architetto (o artista) e invece oggi non più citato 

nei repertori bibliografici.
Ma uno dei caratteri più originali di questa mostra sta nella 
capacità di aver rimesso in moto questo mondo, nei suoi 
aspetti cosmopoliti, nella composizione delle esperienze 
delle avanguardie europee. In precise sezioni sono raccolti 
questi confronti e intrecci di rapporti con numerose e signi-
ficative opere a partire dalla ricostruzione fatta a ritroso, 
risalendo le correnti, di El Lisitskij e Hans Arp nel volumetto 
sugli ismi dell’arte, Die Kunstismen 1924-1914, del 1925, 
appunto sulle eredità delle avanguardie (costruttivismo, ve-
rismo, neoplasticismo, purismo, dadaismo, suprematismo, 
metafisisicismo, astrattismo, cubismo, futurismo, espressio-
nismo, ecc.).
E tra questi sono approfonditi gli intrecci e le partecipazioni 
tra il manifesto del movimento Dada (1916), la fondazione 

Mostra: Theo Van Doesburg. Une nouvelle expression de la vie, de l’art et de la 
technologie. Bozar/Palais des Beaux-Arts, Bruxelles, dal 26/2 al 29/5 2016. 
A cura di Gladys C. Fabre.

Una mostra a Bruxelles

In questa pagina: secondo loggiato — modello del sistema di incatenamento della volta mediante l’inserimento di nuovi capochiave con catene ad asta o a tirante; 
vista esterna dell'involucro della cupola ; conservazione degli elementi esistenti fortemente degradati per il loro valore testimoniale.




